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D Antonio Macedonio, avendo, per vofge* 

re le vecchie carte di fua cafa , trovato 
per avventura la brillante notizia di un 
A credito, che, appartenendo da principia 
ad un antichiflima D. Lucrezia Mace- 
donio , era fiato tramandato poi a lui infra le doti 
di un’avola fua, fi fentì tofto al cuore ilfoffio di al- 
lettatrice Speranza , che occupandolo della idea di tan* 
to delira fortuna , che tutta irnprovvifa gli fi mile 
avanti, ed agitandolo fenza interrompimento , il mof* 
fe a fare ogni opera per poterlo rifcuotere . E come 
fuole avvenire , che la fperanza di un bene , fatta 
già fignora del cuor noftro , pinga le cofe del co* 
lore della faciltà , e alla fiammella dello intelletto 
. tolga quel lume, che potrebbe moftrarne la. verità ; 
cosi avvenne a lui . Egli , feguendo facilmente lei , 
che colle - fue lufinghe il traeva , fecela in quello af- 
fare fua unica fcorta : e quindi, fenza difcutere con 
quella efattezza , e con quella precifione , che ftea ben 
fare , i fatti , onde doveva prendere le ragioni , e far 
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certa provvifìone della materia del giudizio, prima d’ 
imprender lite : fenza volere intendere , qual fofle 
la vera cagione di quello altiffimo filenzio, che nel- 
la incanutita età di cento venti anni i Tuoi mag- 
giori non avevano mai interrotto : fenza far conto, 
che colui , cui per dote fu dato , fapendo , eh’ era 
un nome inutile , mefso nella fcritta dotale per cer«? 
ta ufata pompa e vanità , niuna parte aveva pre- 
fo mai per efiggerio : e fenza niuna rifleflìon fare di 
quelle , che a chi vuol metterfi fenfatamente ad agi- 
tare, far conviene/ in una gradiffima ofeurità di fatto, 
ed in fomma incertezza di dritto , non da configlio 
guidato, ma da temerità trafportato, volle, come per 
azzardo , tentare lo evento , confidando , che la lun- 
ghezza del tempo, che di tenebre fuol covrire il ve- 
ro , potefle torre a coloro , a’ quali propofto fi aveva 
di muover lite, i neceffarj lumi della propria difefa. 

L’- anno adunque ^174? chiamò in giudizio il Duca 
delle Pefche D. Federigo Pifanelii , perchè qual’ ere- 
de del Barone di Carpinone D. Giulio Cefare di Re- 
gina , • foffe coft retto a pagargli ducati fettemila fe- 
cento novanta tre , rifiutanti, da refiduo di vec- 
chiflìmo capitale alla predetta D. Lucrezia dovuto , e 
da terze decorfe: e dimandò altresì , che gli fi def- 
fel’affiftenza fu de’ beni burgenfatici del feudo di Car- 
pinone , il quale pervenuto, per lunga, ferie di fucceflìoni, 
da D. Giulio Cefare a D. Niccola fratello di D. Fede- 
rigo, era da elfo D.Niccola fiato, l’anno 1734, ven- 
duto al Barone D. Gennaro di Rifi (1). La fua dir 
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manda , tre volte mal formata per quella ignoranza 
„ ed incertezza di fatto , che indicata fi è, e tre volte 
emendata e corretta , fu finalmente ridotta a quel* 
la , che qui fi è efpofta . Mentre D. Antonio, t utto 
fervido ed animofo , profeguiva a fpingere avanti la 
fua petizione , ed ecco gli * fi oppofero D. Antonio 
e D. Giovanni Vefpoli de’Marcheft di Montagano, i 
quali edimando , che a fe tutto il credito, che re* 
cuperare intende vafi, per antiche ragioni apparteneffe 
fecero opera di efcludere il Macedonio da ogni pre- 
tenfione intorno ad eflo : ma perfuafi poi di aver drit- 
to ad una parte dei tutto , comunicate le ragioni 
e le forze , fi fecero conforti nella lite . A tanto 
fconfigliata ed irragionevole dimanda , quanto nella 
continuazione di quella fcrittura fi vedrà, che quella 
fu , fi oppofe con configlio e con ragione il Duca-: 
e poiché egli fu trapalato , la Ducheffa delle Pefche 
D. Angiola Maria Pifanelli venendo, chiamata , in 
giudizio, con profondo avvedimento oppofe , che coloro, 
i quali dicevanfi attori, non avevano azione , e che 
in lei non era debito . Le quali eccezioni ampia* 
mente, e con quella nettezza e folidith dimollrate , 
che a fare piena ed intera pruova è richiedo , prò* 
dulfero lo effetto , che dovevano di neceflità produr- 
re , cioè determinarono il- S. G. ad affolverla dal- 
la ingiuda dimanda , ed a condannare i temerarj li- 
tiganti a ridorarla delle fpefe delia lite (i). Di que- 
da fentenzia , pronunziata l’ undecimo giorno di fet- 
tembre dell’anno 1776 , quantunque in ogni parte 
giudiffima , prefer nondimeno configlio di richiamarli 
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( 1 ) Fol. 6 . ad 7. Afta fequcntìa r edam attorni . > .. 
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gli attori y come fecero già (i), perchè molto gra- 
ve fornirono il dover pagare le fpefe di quella lite ^ 
dalla quale avevanfi augurato di dovere grandi quan- 
tità ritrarre ma * non avendo ragioni da addurre a 
prò del richiamo , recaronlt a produrre di nuovo gli 
fteflì antichi fatti , e con configlio fimile al primo , 
egualmente fcarfi., e monchi , tacendone quelle par- 
ti eflenziali , e quelle vere circoftanze , le quali fa- 
^evan centra loro , ed efponendo la caufa m certo 
modo diverfa da quello, eh’ è in realtà.* e vollero lu- 
fingarfi , che meflb qualunque impedimento alla efe- 
cuzione della fentenzia , farebbefi iafeiata la caufa in 
quello altilTimo fonno , dal quale non ardirono mai a 
Icuoterla i loro maggiori : e quello è quel richiamo , che 
deve ora difeuterfi . Io dunque, foflenendo le ragioni 
della Ducheffa delle Pefche in quella difculftone , di- 
mollrerò , che la fentenzia profferita fia la fola legit- 
tima confeguenza nafeente dalla piu efatta applicazio- 
ne delia legge al fatto della caufa: che effa fentenzia 
perciò , non ponendo ricevere alterazione o muta- 
mento, debba effere confermata: e che la pervicacia 
di coloro , i quali con manifello torto recaronfi a 
muover lite alla cafa Pifaneili, vada giullamente pu- 
nita col pagamento delle fpefe . Quelle dimollrazio- 
ih nafeono dalla feienza del fatto della caufa efpo- 
llo con poche rifleffioni, che io andrò facendo in- 
torno ad elfo . 

Qual’ è dunque la prima origine, e quale la natura del 
credito , a recuperare il quale intendevano tanto 
iftanteraente gli attori ? Altra effa non è , fe non fe 

que- 
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quella . D. Alvaro della Quadra , e D. Antonio fuo 
figliuolo vendettero , per pubblico e folenne ftru mento 
dei fecondo giorno di aprile dell’ anno \ 6 ii ^ annui 
ducati cento dodici e mezzo a D. Lelio di Alettan* 
dro , e a D. Lucrezia Macedonio fua moglie , per lo 
capitale di ducati mille e cinquecento ( i ) * Diede* 
ro a’ creditori , per cautela del credito , la ipoteca 
fpeziale fu di due fondi, i quali furono una cafa po- 
lla nel luogo di quella cittk , che diceli 1* incoronata * 
ed una mafieria in Portici (2) . Oltre alla fpeziale * 
gli diedero altresì la ipoteca generale • fu di tutti gli 
altri loro beni burgenfatici , feudali , prefenti , fu- 
turi , con quelle parole : obligaverunt bona omnia , 
etiam feudali* , praf ernia , (D* futura (3) . E , ad ac- 
quetare la prometta ipoteca feudale, fu convenuto fra 
loro, che i creditori medefimi avefiero dovuto impe- 
trare lo attenta del Re (4) , lo quale poi elfi , con- 
tenti della ipoteca de’ burgenfatici , non impetrarmi 
mai più. Quello (frumento e il primo punto di appog- 
gio del preiènte giudizio. Ma da elfo niun’ altra cofa 
può . trarli , fe non che la obbligazione , cui que’ della 
Quadra tattopofero i proprj beni. Onde fegue adunque, 
che quella obbligazione , lafciando le pertane , che la 
contratterò da principio, ed i beni, fu de’ quali nac- 
que , sia (lata traslatata fu de’beni dei feudo di Carpi- 
none, ed impiantata fiefi nelle perfone della famiglia 


(1) Fol. io 6 . ad 11 3. proc . 1. voi, D. Antoni! 

Macedonio . .... 

(2) Fol. io 6 . a t. lit. A. B. ‘ 

' (3) Fol* 113. atd in fine . c : - "" - 

i (4 ) Fol. no. (y iterum fol . m, at. 
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Pifanelli , talché - gli attori pollano prefumere di 
avere fu di quelli beni , e contra quelle perfone 
l’ azione di rilcuotere , che dev’ elfere 1* altro punto 
di appoggio del giudizio ? Segue da ciò, eh’ etti, con- 
trattando alla evidenza di quelle fcritture, eh’ etti fletti 
hanno prodotto , e colle quali quella caufa tratta- 
no, vogliono protervamente fottenere, che i beni bur- 
genfatici del feudo di Carpinone fieno flati un tempo 
di que’ della Quadra, ed abbiano perciò contratta la 
ipoteca generale del credito. I quali beni, pattati poi 
col feudo per compera nella cala di D. Giulio Cefa- 
re di Regina , indi da ella per fucceflione nella ca-, 
fa Pifanelli , . e da quella ultimamente per vendita 
nella cafa di Rifi, abbian ritenuto , e ritengano tut- 
tavia il vincolo della ipoteca . Il ragionare loro 
adunque, tutto incerto e confufo, potrebbe ordina - 
mente ridurfi a quello . I beni futuri . di que’ della 
Quadra eran foggetti alla ipoteca del credito dello 
Alelfandro , e della Macedonio . Fra que’beni nove- 
ranfi i burgenfàtici di Carpinone . Su di etti adunque 
è dirittamente iftituito il giudizio di attiftenza . A 
quella ragion d’ipoteca, è piaciuto loro di aggiunger- 
ne un’ altra, eh’ etti chiamano di delegazione , la 
quale propongono in quella forma . D. Antonio 
della Quadra, in vendendo il feudo a D. Giulio Ce fare 
di Regina , lo delegò a pagare mille e cinquecento 
ducati a D. Lelio di Alelfandro, qual’ erede di D. Lu- 
crezia Macedonio • Quella delegazione trasferifee il 
debito e la obbligazione nel compratore , . e ne’ fuoi 
eredi . La Duchetta delle Pefche è erede di D. Giu- 
lio Cefare . Ella è dunque la. debitrice. Quello è il 
difegno degli attori, ma difegno interamente ideale , 

e fan- 
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e fantadico , e contraddicente al fatto , come di qui 
a poco fi vedrà » Le bafi adunque della ragion loro 
fono due , cioè la ipoteca , e la delegazione . A que* 
di bafi darò io di tali colpi e fcoffe , eh’ efle ne* 
ceffariamente crollando, rovinerà tutta la macchina 
foprappoda. /* 


Della ipoteca . 

* * . « 

G LI Attori ottimamente fanno, che non può, feoza 
lo affenfo del Re, acquidarfi ipoteca fu di beni 
feudali, da che dalle leggi feudali è difefo. Quindi 
elfi, perchè ipoteca feudale non acquiftò mai il cre- 
dito dello Aleffandro, e della Macedonio reftrinfero 
la dimanda dell’ affidenza ai foli burgenfatici del feu- 
do di Carpinone . I quali burgenfatici come quel- 
li , eh’ elfi prefumono edere (lati un tempo de’ de- 
bitori , fono foggetti alla ipoteca generale de’ beni 
futuri data dai Quadra ai creditori loro. Quella è la 
prima figura, nella quale gli attori fi fanno vedere 
nel giudizio. La qual figura potrebbe reggere , quante 
volte vero folfe,che i burgenfatici di Carpinone .fieno 
flati un tempo beni de’ debitori, e fienci flati o con- 
temporaneamente, o polleriormente al tempo , in cui 
fu contratto il debito^. Lo quale eflremo effi gli attori eran 
da neceffità collretti a provare con tutta la nettezza 
richieda da queda forta di giudizj , conciofiachè ove 
de’ debitori non foffero dati mai , nè obbligazione fu di 
effi acquidato avrebbero i creditori , nè ipoteca alcuna 
que’ beni contratta avrebbero , e quindi niuna azione 
farebbe loro .nata , e giudizio non potrebbeci effere in 
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niun modo. E febbene quefta dimoftrazione agli atto- 
ri fare folle richiedo, da che è la foftanza del giudi- 
zio , pure non avendola ehi fatta , nè , come oppofta 
al vero, potendola fare , farò io manifefto il contrario. 
Difcuterò adunque quello foftanziai fattQ , intorno alla 
fcienza del quale principalmente aggirafi la prefente 
controverfia . E da quefta difcuftione apparirà chia- 
ro , che i beni predetti non furon mai , nè prima , 
nè dopo del contratto , nel dominio de debitori , 
da che quello dominio è quei folo, che può operare, 
che la ipoteca fu di efli attaccata li folfe : la quale di- 
moftrazione nalcerk dal narrare dalla fua origine la 
fioria di tali beni , de’ loro antichi padroni , e del 
palfaggio nella cafa Pifanelli . 

Il feudo di Carpinone era di D. Zenobia Cicinelli . Coftei, 
morendo , non lafciò figliuoli di fe ; lafciò s'i bene D. An- 
tonio della Quadra fuo nipote di forella , e d’ altra par- 
te D. Fabio Cicinelli fuo congiunto per fangue r della 
flella fua famiglia, dello fteflò fuo cognome y e da 
lei amato con tenerezza non ordinaria . Quelli riguardi, 
e quefta Angolare affezione determinarono il cuor di 
lei a lafciargli tutti que’beni, che ella lafciargli po- 
teva . E non potendolo fare erede de beni feudali , da 
che era lontano da lei oltre a’ gradi della fuccelfion 
permeila, trovò ella altro modo, per lo quale, fenza 
andare incontra al divieto, potette confeguire il fine 
defiderato: ed il modo, eh’ ella tenne, fu quello. Lo 
fcrifse erede univerfale ne’ fuoi beni burgenfatici ,e nel 
feudale fcrilfe erede D. Antonio della Quadra . Indi 
caricò la eredita feudale di tanti peli in favore di D. 
Fabio , che ella n era quafi tutta alforbita . Operò adun- 
que, che lo erede del feudale avelie quafi il folo no- 
me 


Digitized by Google 


( XI ) 


me di erede , che era quello , che ella torgii non po- 
teva j e lo erede del burgenfatico quali tutta la re- 
dita ottenefle. Di quella difpofizione profittò D. Fa»» 
bio aliai più accortamente di quello, che conveniva, 
ch’egli facefle , conciofiacofachè non contento di eilerlt 
meflò nel pofieflò del burgenfatico-, qual’ erede , anda- 
to anche folle alla poflefiìone del feudale, clie ritenere 
intendeva per i crediti fuoi r fino a che non farebbe- 
ne foddisfatto ► Intollerante di ciò D* Antonio , dilfe 
di nullità del teftamento . Tra i motivi , onde vole- 
va trarla , era quello . Frate Angelo di Galdo , 
minillro provinciale de’ frati minori , era il confetto- 
re di D. Zenobia . Quelli tenne due di predo di fe 
la fcrittura dei tellamento , che voleva D. Zeno- 
bia ordinare; e venuto, nel punto di ridurfi folenne, a 
cafa la tellatrice , portolla con feco , e cavandola fuori del 
fuo manicone , prefenti i teftimoni , e tutti coloro , 
che alla inferma attiftevano diella a lei, perchè la 
fofcrivelfe . La tellatrice , che foni ma confidenza aveva 
nei fuo confelfore, da lei riputato tanto onefto , intero, 
e di fanta vita, quanto altri fotte mai , fenza rileggerla , 
o altrimenti prendere ficurezza, fe quella fcrittura era, 
che lafua volontà conteneva , di buona fede la fofcrifle. 
Traeva da ciò D. Antonio della Quadra , che della 
identità della fcrittura dei tellamento non folo non 
collava per niente, anzi che del contrario doveva entrar- 
li giuflamente in dubbio , da che quella , che fra- 
te Angelo extraxit a fuo manicano , e fece fofcrivere 
da D. Zenohia , come fua , poteva edere fiata fuppofta 
e fcambiata . D. Fabio dall’ altra parte , follenendo 
la identità, e la veracità della fcrittura , quelle ra- 
gioni prefe dal fatto, e dai dritto allegava, onde po- 
tè- 
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tevafi l’ attuato Tuo confermare. Della qual difputa 
fi fece una caufa tanto famofa , che Scipione Rovito , 
uomo allora riputatilfimo, fi fece pregio di fcrivere 
intorno ad elfa la celebre fui derilione XGV , per tra- 
mandarne una luminofa memoria alla pofterità . Era- 
no tanti e si potenti i motivi , che i contendenti 
adducevano in prò, e’ncontro del teftamento , che il 
S. G. comporto da uomini , che a profondo fa- 
per legale univano la conofcenza del cuore uma- 
no , e lo fapevan vedere cinto da quelle trafpor- 
tanti palfioni , che il traggono a voglia loro , on- 
deggiò incerto , fenza potere con ficura regola , e 
con dati certi decidere in giuftizia, ed eftimò atto di 
prudenza di comporre buonamente una fi dubbia con- 
tefa . Quindi decretò , che la caufa fi riducete al 
prudente giudizio di equità, e reftalfe, fecondo il co- 
itume di que’ tempi, compromelfa nello ftelfo S. G. , 
avendo intanto già prima melfi nel pofjelfo gli eredi, 
chi dei feudale , chi del burgenfatico , fecondo che 
erano fcritti nei teftamento * Lo ftelfo Scipione Ro- 
vito , e con lui Gianfrancefco Sanfelice , e Marcel- 
lo Marciano , che hanno lafciata di fe onorata, ed 
autorevole ricordanza , fendendo allora a rendere ra- 
gione , furono gli arbitri della controverfia . Era 
ftato, nel corfo del giudizio, fatto Y apprezzo legit- 
timo del feudo di Carpinone da un tavolano del 
S. C. Tutti i beni burgenfatici erano ftati , dopo 
lunghe difcurtioni, eftimati ducati cinquemila e fecen- 
to (i) , cioè ducati cinquemila il fondo denomina- 
to 

1 ' JL!3 

(i) Fol. ì6 5. a t. proc, pat rimonti D. Antoni i de 
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to Sammarco (i), e tutti gli altri molti , ma piccioli 
fondi, ducati fecento (2) . 

Che fecero dunque gli arbitri in quelle circoftanze dt v 
cofe ? Di quello , che efii fecero, fono due certiflimi' 
documenti , la decifione rapportata dal Rovito , ed 
il lodo, che edile ne’ proceffi di quella caufa . Nella 
decifione febbene fia detto con molta brevità, fe ne 
coglie non però chiaramente quanto- è uopo allo in- 
tendimento noftro, da che narrafi , efsere dato Io in- 
tero burgenfatico dato al Ckinelli , qual* erede uni- 
verfale di elfo : e quelle fon eflfo le fue parole: IX 
Antonius Quadra, nepos ex forore , fuit declaratus he - 
res univerfalis in feudalibus : Fabius vero Ctctnellus , 
tamquam confanguineus , (X de eadem familia teftatri - 
cis , fuit declaratus heres univerfalis in burgenfaticis * 
cum onere utrique contribuendo in omnibus debit is prò 
rata bonorum (3). 

Ma veggafi ora il lodo y nel quale più disllefa ed am- 
piamente quelle cofe narrate lòno * Con elfo adun- 
que , dato fuori il ventunefimo giorno del mefe di 
marzo dell’ anno 1625 , confermandofi un altro lodo 
antecedente , fu dato lo intero burgenfatico al Cici- 
nelli , a cui favóre furono altresì calcolate le ragio- 
ni', ed i crediti , che per lo tellamento , fui feu- 
dale rapprefentava . I prudentiflimi arbitri fecero la 
giuda confiderazione , che i beni burgenfatici non 

po- 

(1) Fol. 361. a t. proc . patrbmnii IX Anton ii dei 

Quadra . 

(2) Fol. 3 61. ad 365. proc . patrimonit D« Antoni 

de Quadra . 4 . 

(3) Deci/. XCV. num . XIX. 
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potevano difmembrarfi dal feudo , fenza gran dete* 
rioramentò di etto /onde furono di avvifo, che il Ci* 
cinelii dovette vendergli a D. Antonio della Quadra 
per lo fletto prezzo di ducati cinquemila e fecento* 
a legge non però , che il compratore non ne ac- 
quiftatte il dominio , fe non dopo averne pagato il 
prezzo (t)* 

Quefto lodo, mettendo fine alla lunghittima lite, produtte 
una convenzione, della quale fu ftipolato pubblico o 
folenne ftromento il fecondo giorno di luglio dell’an-i 
no 1625, .per la quale il Cicinelli vendette i beni 
predetti al Quadra per quella fomma di denaro, clie 
erano flati eftimati t e calcolando tutte le altre fue ; 
ragioni fui feudale , afcefe il credito fuo a ducati. 
ioBoo. Le cautele date al Cicinelli. per quefto ere* 
dito furono due : una fu la piu ampia ipoteca su de* 
beni> ette* vendeva: F altra fu quella di ritenerne il 
dominio fino al tempo del pagamento : ed ecco le 
proprie parole della convenzione : (3 fuit conven - 
tum , quod dittimi territorium ( cioè quello di Sam* 
marco ) omniaque bona , ut fupra vendita , cum eo- 
rum integro Jlatu , femper (3 in omni tempore ve* 
niant , Ò* perpetuo remane ant ^ inteliigantur , (3 ftnP 
/peci ai iter (7 ftgnanter fub /pedali obligatione , pi*- 
gnore , (3 bypotbeCa obligata , (3 hypothecata , pro- 
ut illa omnia prxdittus D . Alvarus ( che interven- 
ne cou mandato di D. Antonio fuo figliuolo ) , quo 
fupra nomine , in fpecie obligavit , Ò' hypothccavit 
ditto Fabio ,/uifque bcredtbus , (D\ fucccjforibus prò ma- 


( 1 ) Fol, 3 66. (3 fequentib. proc . D. Automi de 
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jote fui cautelò (y fecuritate , prò deferitone , (y evi • 

{ ìione prceditti prati i in folutum dandortim , ut infra y 
prò confecutione ip forum , dittiqtrc capitalis cum ra* 
ta interejfe ... mediante tali quidem bypotbec acquee fu • 
per eis Fabius , fuique bere de s , & JucccJfores ex cau - , 
fa dittàe fpccialis obligationis , (D' bypothccae , prò ef~ 
f e Elibus* predittis femper praeferantur , (D' predati 
intei ligantur quibufcumque perfonis y (y creditoribus 
ditti D. Antonii , etiam anteriori bus , privilegiat i t 

quocumque privilegio etiam in cor por e jurit claufo y Ó* 
ex caufa dotis y (y Fifco : Itaque bujumodi fpecialis 
obligatio y 0* bypotheca intelligatur , (y babeatur ap- 
poftta tam ante traditioncm , quam in traditone ipfa y 
(y pofl traditionem , ut . generali non deroget f peci al i s % 
nec e contrae E dopo quefta fpezialiflìma ipoteca , e 
preferenza ad ogni altro creditore, fu convenuta la 
riferva efprefla del dominio , a legge e condizione , 
che allora egli trasferito lo avrebbe , quando del fu® 
credito pagato farebbe .{lato : Itaque dominium ditta- 
rum bonorum non intelligatur translatum , nifi fequuta 
foltitione tam preedittorum ducatorum quinque mille fex- 
centum , quam aliorum ducatorum quinque mille ducen - 
'tum , in qui bus' dittus Fabius remanfit creditor prò 
caufa contenta in bujufmodi inflrumento (i) 

Da quefta narrazione adunque che fi trae ì Traefene, e 
dirittamente traefene , «che fino a quefta epoca di 
tempo , cioè fino all'anno i6z$ y ^ Quadra non ac- 
quiftò mai il dominio di quelli beni , i quali, dalla 
prima loro pofteditrice D. Zenobia, palfarono per di- 

rit . 


(i) FoL 370. ad .373, pive, pat rimoni ì D, Antonii 
de Quadra, 
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ritta via a D.Fabio, che non altrimenti gii vendette, 
fé non che ritenendone il dominio , che allora pro- 
poflo avevafi di trasferire , quando farebbe flato del- 
lo intero prezzo pagato . 

Deefi dunque ora invefligare , fe il dominio fcolpita- 
mente riferbato, foffe flato, per volontà di D. Fabio, 
dopo quello tempo , trasferito al Quadra , Egli il 
Quadra poffedette il feudo fino al cominciare dell* 
anno 1^33- Ai due di marzo di quello anno vendet- 
re Carpinone a D. Giulio Cefare di Regina Duca 
delie Pefche per felfantamila ducati , cui cedette al- 
tresì le ragioni cedute a lui dal Cicinelii , alla llefla 
legge non però di dovergli pagare i diecimila ed 
ottocento ducati , per potere aver trasferito il rite- 
nuto dominio de’ beni. 

Quindi D. Giulio Cefare , per acquiflare il dominio , 
con polizza dei banco della pietà de’ 23 di marzo 
dello Hello anno, pagò, dai ducati 60000 del prezzo 
convenuto, ducati 11562 a D. Fabio Cicinelii , per 
avere da lui la ceffìone e il trasferimento del riserva- 
to dominio del burgenfatico, e per acquiflare tutte le 
fue ragioni , azioni, ipoteche per l’altro credito : de’ 
quali 10800 erano il- credito principale , e ducati 
762 erano interelfe decorfo , e nella polizza del pa- 
gamento leggonfi quelle parole : perù detti docati 
11562 refluito vmc oh ti in quello banco , per pagar* 
noji a Fabio Ciancilo , cioè ducati diecimila ottocen- 
to per la retrovendita , che detto Fabio dovrà fare 
al detto D. Antonio, di annui dicati 864, li anni p af- 
fati per detto D. Antonio, con la in folidum obligazione 
di D. Alvaro , e D. Maurizio della Quadra fuoi 
'padre , e fratèllo dati in joluttttn , Ù 3 venduti con pat- 
to 
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to de retrovendendo a detto Fabio y mediarti cautele &c, 
e li altri ducati yói per complimento di tutte le terze 
di detti annui ducati 8 6 \ y decorfe fino &c. Fatta prima 
per detto Fabio a beneficio del detto Giulio Cefare Ó* 
di detto Ferrante ( il quale diede a preftanza il dena- 
ro a D. Giulio Cefare ) rcfpettivc ut infra , ampia ceffo- 
ni translative y & non extinctivc di tutte le ragioni y azio- 
ne , anteriorità y obi inazioni y Ó‘ ipoteche y fpez'tali y feu- 
dali y & privile ggtat e y che a detto Fabio , & come ceffo- 
narlo di qual fi fta competano y e potranno competere cantra 
detti della Quadra y (y altri forfè obligati y & ciafcuno di 
affi in folidum y & fopra loro beni quafftvo gliano y e tiam feu- 
dali venduti y e che per altri fi pojfcdano y (D* fopra detta 
terra di Carpinone y fuoi corpi y & beni y (D > la fpeziale ob- 
bligazione , ipoteca privileggiata di quelli a beneficio 
di detto Fabio contratta y & ri fervuta in virtù di dette 
(y altre cautele y ajfenfi (y fritture y che ite apparano^ 
con menzione in atto del pagamento (y ceffone facienda * 
detti ducati il $6 2 efferno pervenuti come fopra y affinché 
detto Giulio Cefare y (y detto Ferrante rcfpective , ufi 
infra fubentrino in luogo e grado di detto Fabio , (y 
acquifiino le fue anteriori y e poziori ragioni , <2?* ipo- 
teche y etiam fpezi ali y feudali y (y privileggiate , Ó* li 
detti annui ducati 864 ricomprandi venghino y redino y fe 
intendono y & fieno fpczialmentc obligati , (y ipotecati 
con privilegio di prelazione a tutte perfine (y creditori 
di detti della Quadra etiam anteriori , & privilegiati 
di qual fifa privilegio y etiam dotale (y in torpore juris 
claufo y (y al regio Fifio (i) . 

Avendo il Cicinelli avuto il denaro , cedette tutte le 

Tue 


f lì FoL 375. proc, patrimoni/ D. Automi de 
Quadra . 
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fue ragioni , azioni , ipoteche a D. Giulio Celare , a 
cui trasferì altresì il pieno dominio de’beni predetti eoa 
pubblico linimento de’ 20 di aprile dello fteflo anno 
1 <5 3 3 > nel quale è fcritto cosi : (7 funt ditti ducati 
undeum mille quincentum quinquaginta duo y hoc ejl du- 
cati decem mille (7 ottingentum ex eis prò capitali pre- 
tto ducatorum ottincentum fexaginta quatuor , annis prae • 
ferir is per dittum D. Antonium cum infolidum Miga - 
rione D. Al vari (7 D, Mauritii de Quadra vendi fo- 
rum (7c. . • Pro quibus ducatis undecim mille quincen - 
tum fexaginta duobus receptis de propria pecunia ditto - 
rum Ducis & Ferdìnandi ( quelli è colui, che nella 
polizza dei pagamento è chiamato Ferrante ) refpe - 
ttive y dittus Marcellus ( cioè Marcello Maggi proc- 
uratore detonato, a ciò da D. Fabio ) translativc 
ceffi t (7 r enunci avit dittis Duci & Ferdinando omnia 
fura y omnesque atttonesy anterioritatcs , obligationes , (7 
bypotbecas , fpeciales , feudales , C’ privilegiatas ditto 
Fabio y (7 uri ceffonano quomodocumque competenza , 
(y competente s contra dittar della Quadra ( 1 ).. 

Dalle narrate cofe a chiare note fi Icorge , che il do- 
minio de beni predetti non acquiftaron mai que’ del- 
la Quadra , da che dal primo padrone dirittamente 
a D. Giulio Cefare pafsò: e quindi deriva, che i cre- 
ditori de’ Quadra niuna ipoteca potettero acquiftar mai 
fu di que’ beni , che del debitor loro non erano , cer- 
tiffìma cofa efsendo , non poterfi , fe non da colui , 
che ha il dominio de’ beni , cototuire ipoteca su di 
efii (2); e fenza ipoteca , giudizio di aflìftenza , che 

... ... me* 


(1) Fol. 374 . proc . D. Antonii de Quadra . 

( 2 ) L, 6. /. 8. C. fi alien . res ptgn . data fit . Do- 
nellus de pignor. & bypoth . cap, VIL §. /. Antonius Fab. 
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meramente ipotecario è (i) , efserci non può. Quin- 
di manifeftamente appare , eiTere flato il giudizio 
prefente irtituito a cafo , e colla fola fciocca fpe-» 
pranza, che l’antichitk del tempo averte potuto te- 
iere involta nel Tuo tenebrofo velo la fcienza di que- 
fti fatti, nella caliginofa ofcuritk de’ quali erti ave- 
van riporto le loro fperanze. 

Quella verità. , cioè di non avere tal credito acquirtata 
mai ni una ragione d’ ipoteca fui burgenfatico di Car- 
pinone j era tanto pienamente nota a’ primi credi- 
tori Aieflandro , e Macedonio , che erti , intendendo 
di rifcuotere il loro denaro , non trovaron fufli- 
ftenza. di azione fu di quello , ma , ficcom’ era ra- 
gione , che fi facefle , la direflero fu de’ beni de* 
Quadra loro veri debitori , intorno a’ quali unica- 
mente viddero di avere ragione . Quindi , ogni al- 
tra via lafciando , che allo intento loro condurgli 
non poteva , concorfero fui patrimonio de Quadra , 
trai quale fi fecero, l’anno 1^37, graduare nel luogo, 
che fpettava loro, che fu il XIII. (2). Ed eflì, che 
pure vedevano quanto poca , o quanto lontana fpe- 
ranza avvanzavagli a poter trarre denaro da quel pa- 
trimonio , non feppero mai ricevere nello animo il 
penfiero di volgerli a rifcuoterlo da’ beni di Carpino- 
ne . E perchè nel proceflò del tempo non vollero 
nfcir mai de’ ftretti termini di loro ragione, fi porta- 
ran con pace di ftarfi nei patrimonio con pericolo 
di perderlo più torto, che ulcirne, per andare diftur- 

ban- 
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• de err. ' pragmat. dee ad. LXl II. err. 1 . 

_pignor. par . 3. membr . 3. num. 6 . 

( 1 ) Pragm . XVI. de ordine & forma judicior. 

(2) Appuramanto de fatti num. XXIV. 
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bando, fenza giufta cagione , la pace altrui . Quella 
ftraniflima fantafia , fulla quale il prefente giudizio è 
flato iftituito, è nata ora la prima volta. 

Il lume di quella verità colpifce così vivamente lo fpi- 
rico di ognuno, che gli attori medelimi non hanno 
potuto non dimoflrarfene convinti Ma pure volen- 
do , comunque loro fofle potuto venir deliro di fa- 
re , perfillere nell’ ollinato impegno , .nel quale en- > 
. trati fono , non fi rimafero di andare dicendo , che 
D. Antonio della Quadra , poiché divenne padrone 
del feudo di Carpinone, avrebbe potuto fare acquillo 
di altri burgenfìitici , i quali necelTariamente farebbe- 
ro andati foggetti alla ipoteca de beni futuri . Efli 
ciò dicendo , altro non dicono , fe non che . quello 
era tra i poffibili : ed invero non era imponibile , 
che i Quadra aveffero fatto dei nuovi acquilti . Ma 
trarre da un poflibile una confeguenza di fatto, è er- 
rore , che fi vergogna alla ragione . Elh avrebbero 
dovuto que’ nuovi acquilli , eh’ elfi prefumono fatti , 
e pafìfati poi a D. Giulio Cefare, per certi documenti 
dimohrare , la qual cofa fare non hanno potuto, da che 
il fatto feguente fa apertamente vedere , che quello, 
ch’era polfibile ad accadere , nou accadde mai, con- 
ciolìachè i burgenfatici , quando i Quadra vendette- 
ro il feudo a D. Giulio Cefare , folsero flati quelli 
fletti , e que’ foli, fenza più , che al Cicineili erano 
appartenuti , cui tutti que’ burgenlàtici appartennero, 
che D. Zenobia pofsedeva . La quale alferzione che 
altro dinota, fe non fe elfere gli attori convinti di non 
avere niuna azion’ certa, e nìun diritto, che potefle- 
ro con quella lòlidità, di fondamento dimollrare , con . 
cui dimollrarlo deve, chi vuol metterfi ad agitare (i), 

im- 
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imperciocché quefto andarli appoggiando a’pofiìbili, 
per fofienere un diritto , che deve nafcere da un 
fatto certo e chiaro, quella ignoranza dimofira,che 
le leggi prudentiflìme logliono , con giufie ed oppor- 
tuniilime pene , mandare alla icuola del. giudizio e 
del faperc. 

Superflua cofa è il dimofirare qui, che là. ipoteca, 
ancorché in quel tempo fotte Hata acquiftata , pu- . 
re farebbe eftinta , fecondo che è elprefi'a determi- . 
nazione di legge (i) , da che non potendo fi- 
nire quello , che non’ nacque mai , come a quella 
ipoteca avvenne, inutilmente torrei alle ferie occu- .. 
pazioni di coloro", che quefia caufa hanno a giu- 
dicare ,• quel tempo, che con utilità impiegherebbero 
a vantaggio altrui ; e perciò fo fine in quanto a 
quefto punto. \ 

L’ altra intraprefa degli attori è più difperata , e 
più temeraria di quefia, come ora dimoltierò. 


Della delegazione. ' 

~ • * * • 

i 

G Li attori , cui le cofe da me avanti ragionate 
erano tutte prefenti , intendendo che per elle 
non potevano in niun modo pervenire al contègui- 
mcnto del fine da loro defiderato ; e d’ altra parte 
confederando , che fé la Duchetta delle Pefche avefi- 
fe fatto tanto valere la ragion fua quanto ella va- 
le , avrebbero potuto produrre lo effetto contrario, 
che hanno prodotto già , fecer conto di aggiugner 

B • for- 
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forza alla difperata caufa loro con una ragione, eh* 
efli fi fono buonamente dati ad intendere , che pof- 
fa nafeer loro da una delegazione , la quale pren- 
dono diletto di efporre in quefta forma. D. Anto- 
nio della Quadra, quando vendette il feudo di Car- 
pinone a D. Giulio Cefare di Regina , delegollo a 
pagare mille e cinquecento ducati a D. Lelio di 
Alefiandro, qual’ erede di D. Lucrezia Macedonio . 
D.Giulio Cefare non adempiette alia delegazione . 
Deve adempierla dunque la Duchefla delle Pefche , 
eh* è erede di lui . A quefto torna il loro ragiona- 
re , nel quale è neceflìtà che fi feorga la fallacia , 
che ci fi è mifchiata , nafeente da ciò , che la pri- 
ma o fia la ^maggior propofìzione fi enuncia pura , 
dovecchè ella fu condizionata . E quindi il retto 
ragionare è quefto . Il venditore del feudo delegò , 
ma delegò condizionatamente, e la condizione do- 
veva adempierli dal creditore. Egli non adempier- 
tela : e quefta è la cagione , per la quale non fu 
pagato . Quindi difeuterò io piena e brevemente 
quefto fatto , perchè polla vederli quanto vale que- 
lla vantata delegazione * . 

D- Giulio Cefare di Regina non aveva niun debito, e 
niuna obbligazione antecedente nè collo Alefiandro, nè 
colla Macedonio . La obbligazion fua tutta nacque 
dallo ftrumento della compera del feudo di Carpi- 
none , e dai patti , che in ifpezicltà trai venditore 
e lui furon convenuti , e con i quali s’ induf- 
fe egli a fare quel contratto , che fenza di efiì 
non avrebbe certamente fatto ; ond’ è , eh* efR fieno 
parti efienziali di quel contratto. Tra* patti, con i quali 
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fu fatta la compera , fu quello, che il compratore 
avelie dovuto pagare dodicimila cencinquanta duca- 
ti del prezzo al venditore , col vincolo non però 
di doverli da quello pagare ad alcuni creditori (uoi, 
i quali le ceilìoni delle ragioni , e delle loro ipo- 
✓ teche feudali al compratore dovevan fare. Addurrò 
le proprie parole dello Urumento : aito$ ducato s 12150 
di bus Dux ( cioè D.Giulio Celare ) promifit & convenir 
follemni flipulatione ditto D. Antonio prxfcnti , inre * 
gre dare (D*c. Jolvere & c. in bac civitate Njapolis di- 
tto D . Antonio : nec non b 'tc ibidem prcefenti D. An • 
ionio de Fraja , etiam tamquam principali & proprio 
nomine , Ò 4 cuilibet ipforum in folidum , quandocumque 
ditto Duci videbitur y nulla data iemporis ùrteferiptione , 
vinculatos prò illis Jolvendis / ubfcriptis criditoribus vi - 
deli ce t (i). Qui li deferivono quali erano i credi- 
tori , cui dovea pagarli , e quanto era il credito di 
ciafcuno . Tra quelli creditori è il feguente : JLcclio 
de AlexandrOy beredi quondam Lucretice Macedonio , an- 
nuo! ducato s ii2. 50 prò ducati s 1500. (2). Que- 
lla, dicono gli attori, è la delegazione. Io om- 
metto di dire , che quella , eh’ ellì chiamano de- 
legazione , tale non è , concioliacolachè delegazione 
perfetta la legge non conofca in niun modo , fe 
non lia fatta da tre perfone, cioè da colui, che 
delega , dal creditor fuo,che accetti il novello de- 
bitore, e dal debitore del delegante, che a colui , 
cui è delegato , fi obblighi , fecondo che ne* 


(1) Fol, 28. at. Ut . A. proc. {. voi. D. Anto- 
ni i Macedonio. 

(2} Eod. fol . 28. a r. Ut. B. 
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libri delle leggi è fcolpitamente Aabilito (i); on- 
de' potrei a giutta ragion {ottenere , che delega- 
zione non ci fu mai , e mancar quindi il fon- 
damento della ragion loro potrei facilmente moftra- 
re. Ma quello lafciando da parte, che notiflima cofa 
è, a feguirli nelle loro idee mi volgo volentieri , 
per voleili convincere colle {lette armi loro: e quindi 
patto a fingere la ipotefi, che quella delegazion vera 
e compiuta fotte , per far loro manifefto , che 
elfi da ciò niun profitto trarrebbono. Se non che eflì , 
avanti ogni altra cofa, debbono meco in quelli fatti con- 
venire , de quali come nafce la pruova da’ pubblici docu- 
menti, non pottono metterli in controverfia . E ciò elfi 
facendo, che debbono di necellità fare , fi accorge- 
ranno di etterfi metto alla notizia del tribunale quel 
torto , eli’ era- già a loro notizia particolare fin dai 
primo tempo, che dettinarono di metterli a piatire. 
Hanno elìi gli attori tenuto Tempre celata la condizione 
appotta nello ttrumento della vendita del feudo im- 
mediatamente lotto la deferizione di que’ credi- 
tori , che il venditore delegò a pagare . La foggiu- 
gnerò dunque io . Etta è tale : Dummodo ditti ere - 
ditores feti etmores babeant privilegia regiorum ajfen - 
fuum executa in forma regia Cancellarla > omni folem - 
rinate roborata , in valida forma (2). E poiché que- 
llo ebbero i contraenti convenuto , previdero aL 


(1) L. ir. D. de novat . & delegai. L. 1 .C. eod . 

Donell. de jur . civ. lib.XVL cap.XX. §. X/X. <y XX. 
ibi que Hilliger. Cujac . comment. ad hunc titulum Codicis 
rom.lX. tit. XLI. . . . . 

(2) Fol.ip, a t . lit* C. 
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tresì il cafo, in cui alcuno de’ predetti creditori 
non avelie lo allentò del Re , e fìabilirono quanto 
liegue \/ltcm , che a tempo della refìituzione facienda di 
detti ducati 12150 alli fudetti prenominati creditori y 
quando alcuno di ejft non nveffe off enfio regio , fpedito 
di ogni folennità, per la convalidazione del fuo credito: 
in tal cafo il capitale di detto creditore , che non avrà 
affenfo, come /opra , debba reflare in banco , vincolato da 
impiegar fi in compra con confcnfo di ejfo fignor Duca , . 
0 di uno de fiuoi eredi , cbe terrà luogo di primogeni- 
to , per evizione di detta terra (1). Quelle. fono le 
leggi e quefte le condizioni, colle quali fu conve- 
nuta la compra , e colle quali doveva pagarli il de- 
naro: condizioni volute dal compratore per fua cau- 
tela , e come giulle , accordate dal venditore . 
Vegga!! dunque , qual era il diritto acquiftato 
dallo Alelfandro , quale la obbligazione contrat- 
ta da D. Giulio Celare , e fe egli adempietela in- 
teramente . Il diritto acquiftato dallo Aleifandro , 
e la obbligazion contratta dal di Regina fon ca- 
gioni reciproche intanto , che ove f una di elTe non 
clìffefTe , l’altra non reggerebbe, concioliachè a co- 
ftituire nello. Aleifandro un diritto a conleguire il 
.credito dal di Regina , e in quello un dover di pa- 
gare , folle Rato meftieri, che il credito dello Alef- 
fandro avelfe nella origine fua avuto lo alfenfo del 
Re . Lo alfenfo adunque faceva la condizione , e 
liccome la fua elìftenza avrebbe prodotto il credito, 
in uno , e la obbligazione nello altro , così la fua 
mancanza avrebbe operato , che in colui non folle 

B 3 lla- 
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(1) Fol. 33 Ut. H. 
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fìato credito, in quello non obbligazione. Or sì fat- 
ta condizione non fu da colui adempiuta , che adem- 
pierla doveva , eh" era il creditore , il quale dimo- 
lirare impetrato lo affenfo non potette, da che im- 
petrato mai non fu : e quindi egli diritto alcuno 
mai non acquiftò , nè mai obbligazione alcuna ver- 
fo di lui contraile D. Giulio Cefare . 

Che doveva dunque in quefto cafo D.Giulio Cefare fa- 
re? Quello e* far doveva , che convennto era nello 
finimento. E nello ftrumento era convenuto , che 
doveffe quefta fomma impiegarli in compera con 
fuo confenfo per evizione e per fua ficurezza . 
Veggafi , che fec’egli. Egli depofitò i ducati 1500 
per pagarli allo Alelfandro, quando non però av effe 
adempiuto alla condizione di elibire lo affenfo . Il 
creditore % che affenfo non aveva , non potette eli- 
birlo . E quindi il denaro fu pagato ad altri due cre- 
ditori de’ Quadra, il cui credito era fornito di affenfo 
(i).Ecco dunque, che il compratore avendo adem- 
piuto alle parti lue interamente , da ogni obbli- 
gazione fciolto rimafe. 

Le anguille, nelle quali gli attori veggonfì ridotti , 
mettendo nello ftrettojo il cervello loro , hannogli 
necellìtati ad ufeir fuori per una terza e ftrana via. 
Efó dicono . D. Giulio Celare ritenne dal prezzo del 
feudo alcune quantità di denaro per fuoi particola- 
ri crediti , che non aveano lo affenfo . La Duchef- 
fa delle Pefche ne faccia depofito , dal quale elfi 
andranno pagati , Quanto ftrana dimanda iìa que- 
fta, 


(l) Fot. 158. 1 54. i8<f. ipo. proc* 2 voi . D. Anto- 
ni» Macedonio , 
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Ila , io andrò ora indicando. Ma avanti che io pren- 
da a dirne alcuna cofa , non è inopportuno , che 
riduca alla memoria di coloro, i quali hanno a giu- 
dicare t edere queda una ufcita tutta nuova, iug- 
gerita loro dallo dato delle cofe , in cui fi tro- 
vano , non dedotta nel giudizio , e non meda per 
loro azione. Tanto è {ufficiente, perchè di eda , 
quando ragionevole fode , non tenede il Tribunale 
nel giudizio prelènte, conto niuno. Ma quello, che 
non è , prefupponendo , cioè che dedotta nelle le- 
gittime forme fode data, niun prò loro potrebbe 
tornarne. E qui a giudific azione della Ducheda delle 
Pefche io andrò facendo chiaro , che il prezzo del 
feudo di Carpinone fu interamente pagato: renderò 
ragione di quella ritenzione : e farò quindi rifultar 
la dimodrazione dell’altra eccezione oppoda dalla 
Ducheda , cioè che in lei non è debito. 

Il prezzo di Carpinone fu interamente 

pagato. 

* • . * * 

D . Giulio Cefare,ficcome qui fopra fi è narrato, com- 
però Carpinone fedantamila ducati, i quali egli pa- 
gò nella feguente maniera . Tutto il burgen fatico 
del feudo apparteneva in proprietà a D.Fabio Cici- 
nelli , fecondochè dimodrato li c , a cui ne fu per- 
ciò dal compratore del feudo pagato il prezzo , 
che fu di 10800 ducati , come fi è fatto ve- 
dere. De’ ducati 49200 del prezzo feudale , de- 
pofìtò il compratore ducati 12 150 , i quali fu- 
ron pagati a’ l'eguenti creditori con adenlo : du- 
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cari 4150 al Duca di Atella Caracciolo (1): ducati 
1000 agli eredi di D. Andrea Caracciolo (2) : du- 
cati 1000 agli eredi di D. Fabio Caracciolo , Du- 
ca di Campolieto (3) : ducati 700 agli eredi di 
Pompeo Gattola (4}: ducati 1000 ad AlefTandro di 
Gennaro , e Tommafo Paolucci (5) : ducati 2000 
al moniftero di S. Lorenzo (6) : ducati ottocento a 
Confalvo di Palma (7) . Rimanevano a pagarli i 
ducati 1500 , eh’ eranli depofitati , per pagar- 
li allo AlefTandro erede della Macedonio, de’ quali 
ne furon pagati ducati 1300 a D.Giufeppe , e D.Ma- 
rio Galeoti : e ducati 200 agli eredi di D. Tom- 
mafo Correale (8) . Ecco foddisfatta una parte del 
prezzo . Del quale depolito e pagamento ne fu al- 
tresì con uno finimento folenne quietato il compra- 
tore dal venditore (9) . 

Altri 25912 ritenne il compratore per crediti Tuoi , 
de’ quali confeguir doveva ducati 432 per cagione 
d’ interefle ; e il dippiù per capitali , a lui dovuti 

per 


(1) Fol. 143. Ut. B. (y fai. AB. feq. D. Auto- 
ri ii Macedonio . 

(2) Fot. \yi. in. D . , & fol. 166- diti, proc, AB a 

(3) Fot, 930. proc. D. Antonii de Quadra, 

(4) Fol. lyó.^fol. 179. diB. proc . ABa feq. 

(5) Fol. 9 30. proc. D. Antonii de Quadra. 

(6) Fol. 9 30. diB. proc. 

(7) Fol. 180. (y 185. diB. proc . ABa feq. 

(8) Fol. 158. diB. proc . AB. feq. : fol . 164. 

Ut. C. : fol. 18 6.: fol . 190. Ut. V. 

(9) Fol. 309. proc w patrimon. de Quadra. 
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per contratti con regj allenii . Ora in propolìto 
di quella ritenzione conviene rifondere ad una 
objezione , che fi fa a nome degli attori alla Du- 
cheiìà delle Pefche , i quali febbene ncm -meiitafl'ero 
niuna rifpofta, gioverà nondimeno darcene alcuna . 
E la objezione è quella. Due de’ crediti di D. Giu- 
lio Cefare non avevano lo afienfo . Egli dunque per 
quelli non poteva ritenere . Quindi lo fanno debi* 
tore di tanto , quanto ritenne . In quello fuo debi- 
to trovano a pagarli . Da ciò , eh’ elfi dicono , fi 
colgono due cole ; L’ una , che i crediti non aveva* 
. no lo afienfo : 1 * altra , che D. Giulio Cefare non 
poteva ritenere per ciò . Difcuterò 1 ’ una cofa , e 1 ’ 
altra paratamente . 

Dello affenfo. 

V 

D A una fede dello archivario della regia Cancelle- 
ria , che va foferitta colla data de’ due di set- 
tembre dell’ anno 1752 , prendono occafione gli at- 
tori d’ inferire la mancanza dello afienfo. Vegga!?, 
• fe da ella fegua naturalmente e fenza niuno sforzo 
ciò , eh’ elfi adoperano a trarne . La fede è diflefa 
in quelle parole : certifico io fottoferitto , qualmente 
ejjetido fiato ricbiejìo dì rinvenire nell' archivio della 
teal Cancellarla di mio carico due regii ajfenft fu due 
* ifìromentt di vendita di annue entrade fatte da D. An * 
tonio e D. Alvaro della Quadra a beneficio di D.Giu • 
Ho Cefare di Regina, uno de 28 di fettembre 1629 per 
capitale di ducati 300 , e l'altro de' 3 di ottobre 1630 
per capitale di ducati 3000.* finora riferilce la richie- 
. Ila, eh’ ebbe . Ora fegue quello , eh’ egli certifica : 
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avendo perciò fatte le dovute diligenze tanto ne regi fin 
dell' affé n fi , quanto in quelli de * fuggelli del mefe di 
fettembre 1629 per tutto il 1631 , non l' ho ritrovati 
nè regi fi rati , nè /ugge Iloti . Or che è quello, che lo 
archivario , pronunziando una enunciazione negativa, 
viene a certificare? Quella enunciazione, per le regole 
che coloro danno, che maeftri in loica fi chiamano, che 
vale, e che da ella può dedurli? niente altro, fe non 
che lo archivario non trovò lo afienfo . Ma non 
prova già , che non folte fiato interporlo . E che 
interpofto fieli , può provarfi da ciò , che nello 
firumento dell* ultimo contratto fatto tra D. Giu- 
lio Cefare , e D.Antonio della Quadra, l’anno 1631, 
affermali, efìerfi ottenuto l’allenlò ai contratti prece- 
denti. Un’ afserzione fatta in uno firumento antico, 
fatta da chi fapeva ottimamente quello , che afie- 
riva, e fatta dal debitore, che avrebbe avuto tutto 
r intercise a poterla non fare, pruova conchiudente- 
mente la verità della interpolizione de’ precedenti 
afienli. Inoltre, per una fede di D.Giulèppe Valle regio 
percettore, e con fervatore de’ libri del rea! fuggello, fi 
vede mancare il libro dell’ anno 1630, e in quello dello 
anno 1631, lotto il dì 4 di aprile, trovarli notato, efsere 
fiato fuggellato il feguente afienfo: AJfenfo all* obbliga- 
xione de* feudali di D. Alvaro e D. Antonio della Qua* 
. (ira padre e figlio in beneficio di D* Cefare di Regina 
per annui ducati 300. per prezzo di ducati 3000 • 
La qual cola efclude, non già per argomenti, ma per 
pruova diretta, la oppofìzione della mancanza dello 
afienfo, che gli attori hanno fatto . Ma acciocché 
elfi non avellerò niuna gretola da fcappare , vo- 
glio ora dimofirargìi , che ancorché vero folle , 

che 
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che lo afienfo mancafle,non feguirebbe perciò, che 
D. Giulio Cefare non* avefie potuto con diritta ra- 
gioni ritenere ^ ; 

, . \ , - f » * * 

• i i . i > . < • 

Della ritenzione. 

I L credito di D.Giulio Cefare, fecondo la ipotefi, che 
gli attori figurano , era fenza ipoteca feudale , e 
perciò della natura di que’ crediti , che il Fo- 
ro cartolari chiama , avente lòia azion perfona- 
le . Tal’ era altresì il credito della Macedonio , 
e dello Alefiandro . In egual condizione fuole av- 
venire , che iia pagato colui , che ha più accor- 
tezza dell’altro : nò chi pagato non è , ha diritto 
di chiedere dall’altro, perch’egli fia fiato pagato. 
Aggiungali, che i termini del cafo prefente fono 
alquanto più ftretti. D. Giulio Cefare non fu in 
realtà pagato, ma sì bene ritenne, e quefto fu uno 
de’ patti del contratto; e ritenne quello , che Io 
Alefiandro non aveva ragion di fare , che non ri- 
tenefie , da eh’ era prezzo del feudale . E quindi fu^ 
che non potè far forza per eller pagato da que’beni,i 
quali a lui obbligati non erano . Nè quante volte 
avelie fatta opera di obbligarlo a farne depolito , 
aviebbe confeguito mai di poterli da quel denaro 
feudale pagare, non permettendolo nemmeno il com- 
pratore , il quale non pagò denaro, (e non quello, 
che andava delfina to ad efiinguere le ipoteche feu- 
dali . Dimofirate inefficaci le oppofizioni degli at- 
tori, farò vedere ora il pagamento del refiante prezzo. 
11 rimanente prezzo del feudo , eh’ erano, ducati 

. 11 1 


( XXXII ) 


11x38., fu pagato nella feguente maniera. D. Giu- 
lio Cefare lafciò di fe un figliuol mafchio chia- 
mato D. Antonio , e due femine , la prima det- 
ta D. Vincenzia , 1 * altra D. Emilia . Elfendo tra- 
palato D. Antonio fenza figliuoli , fuccedette al 
feudo D.Vincenzia . La quale andò a marito al Duca 
delle Pefche D.AndreaPifanelli,il quale divenuto perciò 
padrone di Carpinone , divenne debitore del recante 
prezzo del feudo. Ora, fino all’anno 1690, furono 
per ordine del S. C. , facendone le iftanze i credi- 
tori del patrimonio di D. Antonio della Quadra, pa- 
gati da’Pifanelli ducati 5500 (1). L’anno poi 1691 
i fuddetti creditori volevano aftringere il • Duca 
D. Cefare Pifanelli, figliuolo di D. Vincenzia , e 
poffefibre del feudo di Carpinone , a pagare i ri- 
manenti ducati 5638 , e tutti grinterefii. 11 debitore 
opponea la mancanza di alcuni corpi comprefi nella 
compra, per la quale voleva fare alcune ritenzioni 
Quindi , precedente decreto di expedtt y fi venne tra 
efioloro ad una convenzione , ftipolata con pubblico 
e folenne frumento, per la quale il Duca D. Cefa* 
re fi obbligò a pagare i ducati 5638 del capitale , 
e ducati 5834 per tutte le terze decorfe: ficchè in 
tutto era il debito di ducati 11472. Pagò egli al- 
lora prontamente i ducati 5834 d’ intereife , e fi 
obbligò a pagare i ducati 5638 ai ieguenti credi- 
tori di D. Antonio : al monifiero di Donnaromi- 
ta ducati 1450: al Duca di Limatola ducati 1403; 
a D. Carmine Paulicelli 200 : a Rola Mazzei 200: 
a Tommalò Scarano 140 : a Francefco Sorrentino 

45 : 


(1) Fot. 


( xxxnr )• 


45: al Marchefe Mafcabruno 2200. I quali furono 
poi interamente pagati dal patrimonio del Duca D. 
Niccola Pifanelli, dedotto l’anno 1730, fra il qua- 
le fu dedotto e venduto il feudo di Carpinone, co- 
me apparifce per la relazion de’ creditoti di effo 
Duca D. Niccola (x),e compiutamente dalla fede 
dello Scrivano (2) • 

Ed ecco, che dimoftrato il pagamento dello intero prez- 
zo del feudo, è dimoftrato altresì, che la Duchef- 
fa delle Pefche non è debitrice. 

Dalli premerti fatti rifulta ad evidenza r non avere il 
credito dimandato dagli attori ipoteca nè fu de’ beni 
feudali, nè fu de’ burgenfatici di Carpinone :enon 
avere erti niun dritto per la delegazione : e rifulta d* 
altra parte, la Duchefta delie Pefche non avere de^- 
bito alcuno . Ecco provato quello , che intendeva 
provarli, cioè , mancare l’ azione agli attori , e non 
avere la Duchefta obbligazione niuna. E fè la cofa 
così fta , come il fatto parlante da fe ha dimoftra» 
to, che ftia, non è manifefta cofa, che la prefente 
lite fta fiata una ingiufta moleftia , un farnetico , un 
capriccio reo, e meritevole di pena? 

Cotifeguenza de fatti precedenti . 

1 

L A legge diffinifce, a colui andare adatto iL nome, 
di temerario litigante, il quale , fenz avere drit- 
to chiaro e patente , ed azion certa di agitare per 

con- 


fi) JF0/.232. proc . panini» Ducis Pefcularum ». 
(2) Foi . 200* ditt, proc . Atta fcq. 
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conleguire alcuna cofa , recali a muover lite altrui: 
e quella rea temerità, ditturbatrice dell’altrui tranquil- 
!ezza,ed apportatrice di moiette e pungenti cure, e 
di rincrefcevole difpendio , etta , vigilantiffima alla 
pace ed al bene de’ cittadini , a fomma ragione 
punifce » La pena a coftoro ftabilita è quella, ch'efiì 
niente confeguendo , riftorino altrui delle fpefe fatte 
per difenderli. Traefi da un luogo belliilimo di Ul* 
piano metto nelle Pandette, le cui parole fono que- 
lle : Eum , qucm temere adverfarium fuum in j udicium 
vocaffe conflitti , viatico. , Itiifque fumptus adverjario 
fuo reddere oportebit [i] : c il dottiamo Papiniano 
altresì rifpofe, doveri! le fpefe della lite pagare .* fi 
ratio litigandi non futi [2] , nel quale refponfo è da 
notarli , chiamare Papiniano mancanza di ragione 
quella, che Ulpiano dice temerità. E mille altre 
leggi lafciando, che con concorde Pentimento dico- 
no lo fletto, piacemi di addureun referitto dello Im- 
perador Giuftiniano in quelle parole: Omnes judices y qui 
fub imperio noflro confìttati funt y fciant viftum in expenfa • 
rum cauffa effe condctnnandum (3) . Lo fletto giufliliìmo 
Pentimento, con parole alquanto più enfatiche, è fpref. 
famente metto nelle Iftituta : Improbus litigator & 
damnum O* impenfas Ititi infcrre adver fario fuo cogatur 
(4,). I quali fapientitTìmi ordinamenti Ferdinando I. 
in fua legge, promulgata l’anno 14-77, interamen- 
te approvò e confermò : Temeritatem litigantium , a 

le - 


fi] L. 79 D. de judic. 

(2] L. 78 §. 11 D. de legat.i. 

(3] L. XI II. §. VI. C. de judic * 
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legibus punitam , approbantes ; mandamus viftum vi- 
ttori in expenjìs per fententiam condemnandum [i] . 
Con quefta pena fi è voluto por freno alla licenza 
de’ litiganti , e dare un dovuto riftoro a’ danni da colui 
(offerti, che non avea giufta cagione di fofferirli.il 
Macedonio ed i Vefpoli elfi dimoftrato già, che non a- 
vendo niun dritto e niuna azione, imprefer lite colla 
cafa Pifanelli . Giuftilfima cofa dunque è, che niente 
ottenendo di quello , che fenza ragione intendevano 
ottenere , la riftorino delle fpefe , eh* elfi hannola 
meffa nella dura neeelfità di fare per difenderli . 
Quefta naturai confèguenza nafeente da’ fatti dimo- 
ftrati, è contenuta nella fentenzia data in quefta 
caufa , la cui fomma è quefta . Il fagro Confi- 
glio , adoperando tutta quella diligenza e profon- 
dità di efiame, colla quale le caufe difeute, tro- 
vò, ché la dimanda degli attori non aveva fulfi- 
ftenza niuna nè fui feudale , nè fui burgenfatico 
di Carpinone , e quindi , eh’ elfi non avevano azio- 
ne, pienamente conobbe, e tutto quefta pronunziò: 
Cum creditorei ti fine , qui aftionem aliquam ha- 
bene , lege XLII. D. de aft. & obligat. & credi t or 
is ceriferi debeat , qui euceptione perpetua fubmove - 
ri non potefì , lege LV. D. de V. S. : vifum e(l 
S. C. repellere intentionem D, Antemi Macedonio , 
Cy D. Joannit Vefpoli , quibus nimirum nulla abito 
competit neque in feudum , neque in feudi burgen- 
fatica . Quumque temere litigante s videantur , maxime 
vero quod in jus vocaverint quos non debebant ^ multare 
debene , non decima quantitatit parte , quant libello' am- 
pi e* 
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pieni funt, ut in novella CXII. capite IL ncque L . 
folidis , ut in lege 1. §. II. D. de in jus vocando , 
fed imperi fai omnes rea reflituendo , ut de jure Regni 
noftri . E .poiché quelle giufte ragioni ebbe premef- 
fe, fentenziò in quelle parole : illuflris Ouc'tjfa Pe - 
jcularum D. Angela Pi) anelli , & magnificus Baro Car- 
pinone abfolvantur a perir is prò parte illujìrit D. An • 
tonii Macedonio , ac D.Anronii & DJoannit Pefpoli , 
\4jui condamnentur eri am ad lirii expenfas (i) . 

Si è tanto lungamente dimoftrato , quanto era con- 
veniente che li facefie , che i fatti di quella cau- 
fa produflero neceirariamente la confeguenza di 
^quella fentenzia , la quale tanto tempo dovrà ede- 
re inalterabile, quanto i fatti fieno i medefimi . 
Uefta dunque ora, come in ultima parte, a vedere , 
fe nel giudizio del richiamo avellerò dimoftrato mai 
gli attori , che i fatti fieno in qualche modo di- 
vertì da quelli , a* quali eftendo ftata la fentenzia 
appoggiata , giufta la rendono ed immutabile . Elfi 
niuna contraria pruova , e niuna dimoftrazione , per 
quanto avellerò avuto impegno , hanno potuto fa- 
re. Anzi , avveduti, che la fentenzia aveva il lòdo 
e fiabile foftegno del vero , per poter elfi avere 
un colore , fui quale ottenere il richiamo da op- 
porre alla pronta efecuzione della fentenzia , ebbero 
a trafeorrere allo infelice e milèro ajuto di finge- 
re d’ ignorare, che il Quadra non ebbe mai il do- 
minio de’ burgenfatici di Carpinone , il quale vanno 
elfi argomentando in lui non già da un fatto, che 
il dimoftraffe , come avrebbero certamente fatto i 

fe 
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fe lo avellerò potuto, ma da una fuppolizione co- 
tanto erronea e lontana dal vero , die opera , 
che lo argomento loro ila un netto paralogifmo. 
Quella mefchina accortezza efporrò io colle -pro- 
prie loro parole , perchè più nettamente appa- 
rire a : longe a vero alienum e[ì , quod D. Antonini 
la Quadra anno 1621, quo debitum contrariti pojfejfor . 
honorum burgenfaticorum non e Jet: e degne ad udirli 
fono le ragioni , onde vanno defumendo, ch’e’ in quello 
anno tai burgenfatici polfedeva,le quali fono quelle; quo* 
niam fi e ufi e barn illa in feudo Carpinomi , (D* illius domi - 
nium aque ac poJfefJtoncm,(ìatim pojì obitum Zenobice C tri- 
ncili, D. Antonini la Quadra , ut e/us beres in feuda- 
li bus, acquifivit , . . . . & e pojfejfione ante annum 
1633, quo integrum feudum.cum burgenjaticis dfirarit 
in benefici um Julii Cafarh deRegina, non fecejfit\fequi- 
tur , quod etiamft dominai eorum non ejfet,dum e a to- 
ni en pojfideret , ( 9 * refte quidem obligata atque bypo- 
tbecata fuere anno 1621 credito Lalii de Aleuandro , 
(y Lucrettxt Macedonio (1), Quell’ alferzione è un 
telfuto di fallita , di paralogifmi , e di cofe le piu 
impertinenti . E’ dimollrato già , che il Quadra 
non folo non pofledeva , 1’ anno 162 i,i beni bur- 
genfatici , ma nè pure i feudali , i quali , trapana- 
ta la Cicinelli , D.Fabio , per i crediti , che fu di 
elìi rapprefentava , occupò . Ma quantevolte in gra- 
zia de’ contraddittori volefli io concedere , eh’ egli 
avelie avuto , in quell’ anno , il feudale , qual’ è 
quella giurifprudenza che infegna , che avrebbe avu- 
to il burgenfatico ancora? Sienmi cotteli a dinotar*- 
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mi, quali fien que’ feudi, la cui intrinlèca collitu- 
zione porti fego la neceifità di avere beni burgenfa- 
tici in tanto, che fenza quelli la feudalità non fuf- 
iifta, da che fenza di inoltrare , quella eiFefe la na- 
tura del feudo di Carpinone , il loro argomento 
non vai nulla . Dalla qual cofa fegue , avere gli 
attori appoggiato il richiamo ad una confeguenza 
favorevole , eh’ elfi , contra tutte le regole del ra* 
gionare , hanno inconfeguentemente tratto' da un 
fatto , che vero non è . E non è quello un rad- 
doppiare quella temerità , da cui fi lafciarono la 
prima volta trafportare al giudizio ? E non fono 
elfi perciò doppiamente degni della pena llabilita 
dalle leggi, e dichiarata dalla fentenzia ? Quali fon 
dunque le novelle loro ragioni, che debbonfi difeu- 
tere ? ov* è V appoggio del richiamo prodotto con- 
tra la veneranda fentenzia del S. C. , eh’ elfi hanno 
a difragione impugnata ? nè ragione, nè appoggio al- 
cuno ha quello richiamo. Quanto vai dunque? Val tan- 
to , che veggendofi fempre più il manifello torto, 
eh’ eli! fi hanno, e la fallita de’ fatti , a cui fi ap- 
poggiano, rinfacciata loro da mille chiari documen- 
ti , e da parlanti pruove ; deve vieppiù confermare 
i favi giudici nel lèntimento della lomma loro te- 
merità nafeente dalla mancanza di ogni, anche ap- 
palése, ragione : e quindi deefi quella fentenzia , che 
con profondo avvedimento , con maturità di confi- 
glio , e con piena difeuflìone del fatto pronunzia- 
ta fu , confermare . Quella è quella giudicatura , 
che fi attende dalla giulìizia del Tribunale. 

Napoli a* 13 di giugno 1778. 


Rocco T en acci ani . 


